DIRITTO DELL’EX CONIUGE A QUOTA DEL TFR ANCHE IN PENDENZA DEL PROCEDIMENTO GIUDIZIALE DI DIVORZIO
L’art. 12 bis della Legge n. 898 del 1.12.1970 attribuisce al coniuge a cui sia stato riconosciuto l’assegno divorzile e che non sia passato a nuove nozze, il diritto ad una quota del TFR dell’altro in ragione della cessazione dell’attività lavorativa di quest’ultimo laddove la suddetta indennità maturi dopo la sentenza di divorzio. I presupposti indicati dalla Legge ai fini dell’attribuzione del diritto alla indennità sono dunque:-
-il passaggio in giudicato della sentenza di divorzio;
-il coniuge istante non deve aver contratto un nuovo matrimonio;
-il coniuge istante deve già godere del diritto all’assegno divorzile.
In merito a tale diritto, con sentenza 12.04.2011 n. 12175, la Corte di Cassazione, Sez. I civile ha interpretato tale articolo nel senso che lo stesso sorge anche quando l’indennità sia maturata prima della sentenza di divorzio e cioè al momento o dopo il deposito della relativa domanda. La domanda diretta all’ottenimento della quota del Tfr può essere proposta o con un autonomo giudizio o nello stesso procedimento in cui è stato richiesto l’assegno divorzile. Nel primo caso, nel silenzio della Legge, la dottrina ha ritenuto che la domanda ex art. 12 bis debba essere proposta secondo il rito e le forme previste per i procedimenti di modifica delle condizioni di divorzio e pertanto dinanzi il Tribunale in camera di consiglio e con ricorso.
Ma andiamo ad analizzare la nozione di tfr a cui ci stiamo riferendo. Per tfr si intende una retribuzione differita che nasce al momento della cessazione del rapporto di lavoro e che viene determinata in proporzione alla durata dello stesso ed in base alle retribuzioni complessivamente percepite dal lavoratore. La ratio del diritto dell’ex coniuge a percepire quota del suddetto tfr è da trovare nella qualità compensativa del contributo personale ed economico dato dall’ex coniuge alla formazione del patrimonio personale di ciascuno e comune.
Per quanto riguarda l’entità della quota spettante all’ex coniuge, il legislatore ne ha determinato rigorosamente l’importo stabilendo che lo stesso è pari a 40% dell’intera indennità riferibile agli anni in cui il rapporto di lavoro ha coinciso con il matrimonio a prescindere dall’entità dell’assegno divorzile.
Nel caso in cui poi siano già stati percepiti anticipi di tfr ai sensi dell’art. 2120 c.c. e consumati nel corso del matrimonio, l’ex coniuge non ha diritto alla relativa quota per es. per far fronte a spese sanitarie, terapeutiche o per l’acquisto della prima casa. Se invece tali somme vengono erogate e percepite dopo la proposizione della domanda di divorzio, queste vengono a confluire nel calcolo della quota spettante ex art. 12 bis.
